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MESTRE MIE E NUOVE 



CREZIA B NCNZIATIN* 

Crezia. Dunque tu la vuoi levar davvero la tu'barabi- 
na dalla scuola? 

Nunzia-fina. Io, in qoantn a me. ce la lascerei anche stare, 
perchè in fondo, c'oli pare che la profili], e c to la 
Sig. Maestra la gl'ìnsegni bene; ma che vuo'tu che ci 
faccia? il mio marito la vuol mandar da quelle 
nuovo .... 

Cehz. Da quelle co'cappelloni? 

Ndnz. Chè! ti. pare! 

Crbz. Dtmque dalle Doroteine a porta romana? Tu ci 
anderai in carrozza, m'immagino, a menarcela. 

Noriz. SI o in cesta! Ti dico che il mi'marito non ne 
vuol più sapere di queste maestre che hanno sem- 
pre da far ci ci ci co'preti : lui vuol di quello che 
son venute d'Inghilterra, di Svizzera e di Prussia. 

Crez. Ali! Ah! vuol roba fine lui! gli è furbo! 0 che 
insegnano coleste maestre nuove? il cucito, [a calza, 
il crocè .... 

Nunz. S' intende! almeno lo credo! e poi quello che 
importa al un'uomo è che le insegnano a leggere, 
a scrivere e a parlar bene. 

Crez. In inghilese , in isvizzero e in prussiano eh? 

Nonz. Siel In italiano! 
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Crez .0 se non sanno per sò! come vuoi (u clic inse- 
gnino quello che vengono a imparar qua da noil 
Nunz, Eppure dice che sanno. 

Crez. Eli! sapranno! ma In non gli hai mai sentili i 
buzzurri e gli arrotini? loro sono svizzeri: che ti 
pare che parlin bene? Tu non sei mai stala a com- 
prarla paltona? A. me mi pare che rignino come i 
cavalli, c qualche volta anche come i ciuchi. Se- 
quello li pare un bel discorso, manda pur là la tua 
bambina, che imparerà proprio a parlare come una 
dottora. 

Nunz. Ma cotesti sono ignoranti! Le maestre le- son 
bene istruite, o parlano meglio di noi. 

Crei. Stel lo son di quello che vanno ai caffè a chie- 
dere un terminato, e che chiamano il magnano per 
accomodare ii campanile, che per dir beco le dicon 
lecco, e per dir cieco lo dicon ceccol Fammi il pia- 
cere! la lingua nostra no' la sappiamo da noi, senza 
che vengano a insegnarcela di fuorivia. 

Niwz. Eppure la bambina del ciaba la dice jesse e veri 
gatte veramente bene. 

Crez. Te l'ho detto io che ragliano come gli asini? E 
che vuol egli dire coteslo jesse e cotesto gutte? 

Nunz. 0 ebe io sono slata in Prussia o nella Svizzera? 
So assai io! 

Crez. Dunque, lu non vedi che imparano delle cose 
che a noi non ci servono a nulla! Che Torse il gut- 
te l'aiuterà a lìlar lo spago o a incannar la seta? 

Nusz. Ma leggero e scrivere? 

Crei. Sii stu'a vedere che la tu'bambina leverà dalla 
seggiola i giovani del dottore ! Appunto ora che la 
carta bollalo In vai poco , e si litiga con nulla, e 
tulli gli alluri crescono, la non è mal pensata di lirar 
su anche le donne per manuense. 
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Nunz. Ma pure a qualcosa potrebbe far comodo. 

Crez. Sicuro! A segnar l'entrate tie'poderi! 

Nuisz, Ma tu trovi da dir sa tutto. 

Crez. Io trovo da diro sullo baggianate. 0 dimmi- un 
po': lo devozioni gliele insognano? 

Nunz. Le devozioni! Ma coleste le insegnano le mae- 
stre vecchie! Queste nuove e' le fanno stare a sentir 
legger la bibbia, e basta. 

Crei. Ah! ah! tu ci se'venula finalmente, lu ci sei! 

Nunz. Come sarebbe a dire? 

Crez. Alla famosa bibbìal Le son dunque maestre pro- 
testanti che lutto accomodan con la bibbia. Ln messa 
non imporla, il battesimo non è necessario, il digiuno 
è una pazzia, il far orazione è un di più, perchè ba- 
sta il cuore, la confessione è un'impostura de'preti. 
la comunione è un sacrilegio, insomma lutto è inu- 
tile o fallo male, fuorché legger la bibbia; e la .bib- 
bia è il paraguai di lutto il mondo. Almen chi la 
legge c chi la sente leggero l'intendesse! pazienza.' 
Ma che vuoi tu che intendano della bibbia quelle 
bcebo venute dai paesi dove non dà mai sole, e 
quelle bambinucco che la stanno a sentire? 

Nunz. Sia se dicono che l'è tanto facile! 

Crez. L'è lanlo facile, che di conto che la leggono, 
non ve n'è uno che la intenda come l'altro. 

Nunz. O come fai a saperlo? 

Chez. Lo so perchè sono slata alle prediche, e il pre- 
dicatore l'ha ripetuto più e- più volte, e sempre 
batteva lì; ora dico io: se non lo sapesse e se non 
fosso vero, non lo direbbe al pubblico con tanta 
franchezza! 

Nilnz. Ma anche quest'altri dicono al pubblico che I' è 
facile. 
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Chez. Ma non posson negare che di molti che la leg- 
gono, tutti o quasi tutti 1'Ìalendano diversamente! 
dunque non è facile. La calza che l'è facile, latte 
si fa a un modo. 

Nczn. Ma tu confondi la calza colle parole. 

Crez. Io lo fo perchè tu m' intenda; ma se tu vuoi le 
parole, i'ti dirò per esempio, che quando dico codino, 
tu intondi subilo che è uno che vuole il Papa e i 
preti; e quando dico liberale, uno che non vuol più 
nè Papa nè preti. Queste le son le cose facili, ma 
non la bibbia; perchè io mi ricordo che il predica' 
ture dicea che anche S. Pietro che ha scritto nella 
bibbia, ed era ispirato da Dio, e'dice lì proprio nel- 
la bibbia, ( II. di Pielr. III. 15, 1C. ) che vi sono del- 
le cose diffìcili, e che gli uomini perversi le inten- 
dono a rovescio, per trascinare nel male e nella per 
dizione quelli che danno retta a' loro brutti discor- 
si/ Dunque se la bibbia stessa dice che la bibbia è 
di Ilici Je , non so come le tue maestre possano pro- 
priare che l'è facile, e come pretendano dì farla ca- 
pire alle bambine. E poi , veniamo alla conclusio- 
ne; con tutta la loro bibbia, come le tirati su que- 
ste scolare? 

Nunz. Io credo bene, iol 

Cruz. Ahi tu credi bene tu, ma io ti so diro che le ti-* 
ran su molto male. Prima di tutto bisognerebbe che 
insegnassero a queste monellucec la buona educa- 
zione e il rispetto a tutti; e io so che passando dac- 
canto agli ecclesiastici, le dicono sfa ce latamente. - 
Non sì vuol più preti, l'ha a finire! 

Nunz. Ma cotesto lo dicono anche quelli del Liceo 
militare! 

Crez. Fa molto onore a quelli che li dirigono, e lì 
chiarisce della stessa scuola delle tue maestre. 
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Noni. Ma ora, cara mia, dc'preti non ne voglion più. 

Crez. Ma dimmi un po'; Tosse puro che dei preti non 
ce ne dovesse esser più, e che fluiti questi, non se 
ne dovessero rifare altri; ma qaesti che ci sono, che 
sor piovuti dalle nuvole, o son nati alla macchia co- 
me ì funghi? Non hanno anche loro babbo, mamma, 
fratelli e sorelle come noi? non son uomini/ come 
gli altri? Dunque perchè si deve insegnare a tutte le 
moccioselle che passano per la strada, a disprezzarli 
e insultarli come fossero tanti malfattori? Se l'edu- 
cazione vuole che si rispetti tutti, perchè fra que- 
sti tutti non ci dovranno entrare anche i preti ed i 
frati e le monache, e quelli insomma che in qualche 
modo appartengono alla Chiesa? O queste signore 
Maestre non l'hanno studiato il galateo? Eppure si 
vantano liberalesse! 0 che la libertà non devo esser 
per tutti? 

Nunz. Tu sei curiosa tu! I liberali non voglion più 
preti, perchè i preti sono appunto nemici ddlo li- 
bertà! 

Crez. Noe; tu sbagli le parole! I nemici della libertà 
sono i liberali, che non vogliono esser liberi altro 
che loro. Io vedo che i liberali cacctaron via il Gran 
Duca, c i preti li lasciaron fare; chiamaron Manu- 
elle, e li lasciaron fare; Fecero la guerra al Papa, e 
li lasciaron fare; ora li spellano anche più di noi 
colle imposizioni, e li lasciao fare; dunque non so- 
no ì preti che impediscono la libertà! Se lascian 
fare! Chi lascia fare non impedisce! 

Nunz. Sì tu di' .bene, ma non voglion cantare il Te 
Deum, quando vorrebbero i liberali. 

Crez. Senti che bel discorso! Se il Te Deum lo voglio- 
no, se Io cantin da sè i liberali, non isforzino i preti 
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a canla'rlo;so no, non saranno i proli che impediscono 
In libertà a 'liberali, ma invece i liberali che impedi- 
scono la libertà ai proli. Cbe diresti tu, se io ve- 
nissi in casa tua o li sforzassi a cuocerò la mìa mi- 
nestra? Tu mi diresti; se io lascio libero a te il luo 
Incoiare, tu lascia libero a me il mio, perebè cia- 
scuno cucini c mangi a modo suo; se no, è la li- 
bertà cbe danno gli aguzzini a'galeolti. 

Nukz. Ma so ludi s'ha da esser liberi, perche i preti 
non cantano in onoro della libertà? 

Crbz. Ob! se tu poi domandi il perchè, te lo dirò io, 
sebbene ne sappia poca! Como vuoi tu cbe i proli 
che hanno per capo il Papa, cantino un Te Deum 
perchè i liberali hanno ridotto il Papa a chieder 
l'elemosina? Cotesta è una pretesa ridicola! 

Nunz. Ma perchè il Papa non cède il temporale... 

Crez. 0 la tempesta! 0 non s'ha da esser tulli liberi? 
0 perchè dunque it Papa non ha da esser libero di 
lencr il suo? Ti piacerebbe che per farli più lìbe- 
ra, io tj levassi di dosso cotesto vestito? 
• Nutra. Tu mi conceresti bene! è il meglio ch'i'abbia! 

Crez. Dunque, non vedi che ì liberali incolpano i pre- 
ti del peccato che commetton loro? Eppoi, non ti 
confondere, è vero quello che hai detto tu. Non ve- 
glino più nò prclì, nò Papa, nò Cristo, nò religione, 
uè nulla: e' voglion ridurci lutti come (ante bestie, 
per poterci poi meglio mettere spilo ì piedi. A'iibc- 
'rali gli dà noja il sentirsi dire dai preti che noi pove- 

- ri siamo figliuoli di Dio come loro, e per conseguen- 
za siamo loro fratelli, od hanno l'obbligo di soccor- 
rere alla nostra miseria. E' torna più comodo a quei 
signori di far credere che noi siamo d'una razza 
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differente; che noi siamo animali da soma c niente 
più; così ci posson frustare senza scrupolo e met- 
terci in ischiavitù. li sentir dire che Gesù Cristo è 
morto in croce anco per noi, gli accomoda poco: 
hanno patirà che if puzzo de' nostri cenci faccia pi- 
gliar di cattivo alla seggiola che avranno in para- 
diso: per noi destinano il paradiso de'ciucbi: ecco 
perchè non voglion più nò preti, nè religione. 

Nonz. Ma se anzi si deve star tutti bene e meglio di 
prima a cento doppj. 

Crez. Povera crolla! Quanti poderi tu hai comprato 
dal 59 in qua? 

Nunz. Ehi per ora i' sto peggio di prima; perchè i 
lavori sono scemali, e la roba, cominciando dal pa- 
ne, costa il doppio; ina quando sarà (alta l'Italia. . . . 

Grbz. Povera marmotta! L'Italia è bella che fatta per 
chi l'aveva u faro! Chi era pieno di Chiodi e di fa- 
me, ora compra ville e fa palazzi; chi andava a 
piedi, ora va nelle carrozze che erano del Grandu- 
ca, tirato da cavalloni che paio» quelli del mare, e 
guarda d'alto in basso que' baccelloni che ce lo la- 
sciati ire; chi aveva migliaia, ora ha milioni; e tu 
ed io siamo sempre più povere c scannale; e que- 
sti signori liberaloni, se tu vai a chiedere, c'non 
hanno tempo di guardare alle tue chiacchiero, per- 
chè son troppo occupati a fare l'Italia! E poi si 
ritorna 11, noi siamo nati dal fango, e loro dalle 
rose; e pero loro sapranno sempre d'odore c noi 
puzzeremo in eterno, almeno di minchione: così 
loro stanno negli ori e nelle porcellane, e noi nei 
corbellacci della spazzaturai 

Nunz. A pensarla bene bene, io non dico che tu non 
abbi ragione, ma come si fa a tornare indietro? 
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Crez. Indietro? Ab! figliuola mia, acqua passata non 
macina più, e i tempi belli son finiti: il pane a 
nna crazia tu non lo vuo'più roderei e le belle fe- 
ste di S. Giovanni tu non le vuo'più vederel 

Ncnz. Peccato! Non ti ricordi di quando c'eran quel- 
le gran barche in Arno cariche di gente, con le 
bande che suonavano dopo i fuochi, e poi su' po' lun- 
garni, contadini, popolani e signori fìtti come il pa- 
nico, a vedere la luminarti, e 11 tutti allegri e con- 
tenti che era un piacere. 

Crez;. Sì, e le bande sotto i lanzi, o sotto le logge 
del porcellino, che eran tutte illuminate co'fanali 
meglio che di giorno? 

Nunz. E quelle sul S. Giovanni e sul Duomo, che se- 
guitavano a suonar fino alle due dopo mezzanotte, 
c la gente per tutto che ci purea seminata! 

Crez. E i palj e i corsi dove li lasci'? 

Nunz. Già; tre corsi di carrozze, e tre corse di barberi! 

Crez. E poi la bella festa in chiesa colla corte, coi 
cavalieri,' eolle dame che parevan tante regine; . . . 

Nonz. E poi i paggi, c poi tutti gli uffiziali in gran 
tenuta, e tutti stavano alla messa insieme col Bab- 
bo, ... e che suoni e che canti. ... 

Crei. E che tappeti e che padiglioni! che proprio ci 
facevan conoscere che chi ci passava, meritava ri- 
spetto, ed era il capo- di tutti: e nonostante china- 
va le ginocchia e la testa innanzi a Dio! 

Nunz. E dire che a veder tante bolle cose ci si pote- 
va andar lutti, e quasi si sarebbe detto che s'era 
in casa nostra. . . . 

Crez. Per l'appunto; perchè la casa di Dio è casa di 
tutti, e non c'è nè povero nè ricco; e la grandezza 
e lo splendore della casa di Dio, consoia anche il 



_ 1.1 

povera e gli fa parere meno bratta la sua misera- 
bile catapecchia, perchè dice; io ho una bratta casa, 
ma abbiamo una gran bella chiesa! e che festa ! non 
se ne vede così IH 
Noni:. E ora? 

Cara. E ora questi liberaloni ci hanno levato ogni 
cosa, e invece del S. Giovanni, ci redolano S. Mar- 
tino (1) e la Nazionale che va a pigliare il sole o 
l'acqaa alle Cascine, e a pestare l'erba alle muc- 
che! E non contenti di questo, ci vorrcbhon levare 
anche Dio; e già cominciali da bociare che non vo- 
glion più nè frati nè preti, e propongono di strug- 
gere gli ori e gli argenti delle Chiese per far degli 
altri soldati, come se fossin pochi! 

Nukz. Già! Ora che hanno messi soldati anche i bam- 
bini da latte. 

Crez. Che si battono a pugni e a sassale con quc'di 
fuori. 

Nijkz. E'dicono che si fccion male dimolto! 

Crez. Altro! Quello del ciaba e' lo portarono colla 
testa rotta, e tutto mncolo che faceva pietà! E di 
tant'allrì non fu di meno. 

Nchz. E vo^lion levar Io maestre che insegnano il 
paternostro. . . . 

Crez. Per regalarci quelle che insegnano alle bam- 
bine a dir le ingiurie a' preti e ai Papa! Che bei 
regali! 

Nunz. E invece delie chiese, mandarci ne'ro agazzini a 
sentire i frati sfratati che dicon male della messa 
e della confessione, dopo che hanno detto messa e 

(1) Il 24. Giugno fu la battaglia vi ala a S. Martino nel 1859. 
dagt'italp-fianchi sugli austriaci. 
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confessato per tnnt'anni. Como si fa a credere a 
questi sciauratj? :;■>:. - . , 
Crei. Vedi se anche tu finalmente c'entri nel senti- 
mento! 

Nunz. Como si fa a non entrarci? Mi rincresce di quel 
pazzo del un'uomo che non la vuole intendere; ma 
mi ci proverò, e intanto la bambina starà alla scuo- 
la vecchia: poi sarà quel che sarà. 

Cbez. Non pensare che Dio l'aiuterà anche le. Giac- 
che noi siamo poveri, almeno conserviamo Ja spe- 
ranza di dover esser ricchi con Gesù Cristo in pa- 
radiso. 

Nunz. Dio lo voglial 

R. 
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